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Il dibattito al CC del PCI sulle elezioni di giugno 
Terminiamo oggi la pubbli

cazione degli Interventi svolti 
al Comitato Centrale del Par
tito sulla relazione del compa
gno Carlo Galluzzl. 

REKHUN 
Le prossime elezioni In Si

cilia, in metà della Puglia e 
in altre zone del Mezzogiorno 
si collocano In una situazione 
assai mutata rispetto allo 
scorso anno, la cui caratteri
stica è la rottura di vecchi 
equilibri economico-sociali. 

Il quadro è contraddittorio. 
Vi è uno sviluppo delle lotte 
che è forse il più forte dopo 
quello verificatosi per l'abbat
timento delle gabbie salariali. 
vi è il grande successo anche 
nel Sud dello sciopero gene
rale del 7 aprile, e la straor
dinaria partecipazione del 
Mezzogiorno alle manifestazio
ni anti-fasciste. E insieme vi 
sono i fatti di Reggio e di 
Aquila, i tentativi di forze 
agrarie e fasciste di trovare 
una base nella miseria meri
dionale. Il dato nuovo da cui 
partiamo è dunque questo: 
grandi masse sono in movi
mento e il problema è dare 
ad esse una ispirazione e una 
guida univoche. Molto dipen
de. quindi, da come ci muo
viamo noi adesso avendo co
scienza che il risultato eletto
rale è ancora tutto in gioco. 

In particolare nelle campa
gne meridionali 1 problemi da 
noi aperti (colonia, patti agra
ri. ecc.) rimettono in discus
sione gli equilibri sociali e po
litici di vaste zone. Ad esem
pio in Sicilia la DC. partita 
con un discorso demagogico 
si è rapidamente spostata ver
so destra nel timore di per
dere i voti del blocco agra
rio. Nelle Puglie la DC esita 
ancora, per il timore di per
dere i voti dei coltivatori di
retti. E' decisiva quindi la 
capacità dei nostri quadri di 
base di aprire un discorso 
che sia in grado di distingue
re. e non solo a parole, tra 
agrari e contadini, elaborando 
una linea di obiettivi unitari 
di sviluppo, di occupazione. 
di trasformazione. E' questa 
l'ispirazione che dobbiamo da
re alla lotta per il colloca
mento e per l'applicazione del
le leggi agrarie, costringendo 
le forze politiche locali a mi
surarsi su questi problemi e 
non su astratte scelte di for
mule. Nel vivo di questo scon
tro tra due linee di fondo 
(quella che fa leva sugli uomi
ni. sull'occupazione, su un di
verso uso delle risorse, e quin
di sull'autogoverno e sulla de
mocrazia per mutare gli indi
rizzi generali di governo e di 
sviluppo economico-sociale, e 
quella che considera il Mezzo
giorno una riserva di mano 
d'opera per il sistema attua
le, un costo da fronteggiare, 
oppure una piaga su cui in
tervenire con interventi occa
sionali, autoritari, dall'alto) è 
possibile dare corpo a una al
ternativa democratica di sini
stra. La prospettiva del cam
biamento è oggi molto più 
evidente e credibile per I cam
biamenti già in atto nella real
tà politica meridionale che 
vede l'entrata in scena di nuo
ve grandi realtà come l'impe
gno nazionale dei sindacati e 
le Regioni. La vecchia linea 
degli interventi dall'alto, dei 
« pacchetti ». dei municipali
smi. è fallita. I vecchi e nuovi 
strumenti di democrazia e di 
organizzazione delle masse 
consentono di partire dai biso
gni elementari degli uomini. 
dai problemi dell'occupazione, 
per colpire le basi del paras
sitismo e del clientelismo, per 
mutare i soggetti dello svilup
po economico e sociale. Nasce 
da qui una linea alternativa 
e unitaria, in quanto capace 
di superare vecchi steccati, 
di coinvolgere le forze socia
liste e cattoliche progressi
ste. Il Mezzogiorno sente oggi 
che è possibile cambiare, che 
il vecchio immobilismo è rot
to. che si è aperto un varco. 
che è finito il tempo della 
rassegnazione, della attesa de
gli interventi dall'alto. Questo 
è il sottofondo delle grandi 
lotte in corso. La stessa DC 
ha coscienza di ciò e cerca 
di indirizzare il movimento 
verso falsi obiettivi, di con
trapporre il Sud al Nord, di 
suscitare la lotta fra regioni 
povere e regioni ricche. Tocca 
a noi il compito di dimostra
re. nel corso stesso della cam
pagna elettorale che il Sud è 
povero perchè derubato delle 
proprie risorse, che esiste un 
intreccio preciso tra le scelte 
di grandi gruppi monopolisti
ci del nord e il potere del si
stema clientelare che gravita 
intorno alla DC. Il nemico è 

t qui. Ancora una volta quindi 
il colpo principale, per cam
biare le cose, deve essere da
to alla DC e al sistema clien
telare. 

E anche a certi settori so
cialisti dobbiamo fare un di
scorso chiaro. La linea del 
centrosinistra più avanzato. 
grazie a qualche assessorato 
in più ai socialisti, è del tutto 
illusoria e sbagliata. La scelta 
è un'altra. Il centrosinistra è 
fallito non solo per gli errori 
e la incapacità di cui ha dato 
prova. Oggi è chiaro ormai 
che per spezzare il sistema di 
potere clientelare non basta 
controllare qualche assessora
to. Occorre unire la gente, far
la contare e decidere, occor
re rilanciare quindi il grande 
tema dell'autogoverno. 

Noi comunisti ci presentere
mo, anche sulla base di un 
programma di interventi ur
genti sui problemi dell'occupa
zione, come I portatori e 1 co
struttori di una alternativa di 
governo in Sicilia e nelle zone 
dove si vota. Tre milioni di 
meridionali rischiano ancora 
di dover scegliere la strada 
dell'emigrazione da qui al 
1980. Di fronte a queste pro
spettive drammatiche che de
rivano da precise scelte poli
tico-economiche non regge il 
discorso del « meno peggio » 
per timore della reazione fa
scista e neppure il discorso 
dei « due tempi » formulato 
dal PSI (oggi continuiamo a 
collaborare con questa DC. in 
questo sistema di potere, do
mani daremo vita a « equili
bri » più avanzati). La destra 
ha compreso bene che esiste 
nel Mezzogiorno un vuoto di 
potere determinato dalla po
litica fallimentare del centro
sinistra e su ciò fa leva per 
proporre 11 discorso sul qua
lunquismo e sull'eversione fa
scista. L'unica prospettiva se
ria è dunque quella che noi 
proponiamo, la prospettiva di 
una alternativa unitaria basa
ta sulla costruzione di una 
nuova democrazia cioè sul fat
to che le istituzioni democra
tiche e rappresentative cessi
no di essere strumenti di 
clientelismo e di sottogover
no, mediatrici subalterne tra 
le masse e lo Stato, e diven
tino punti di forza di una lot
ta e di un movimento per la 
valorizzazione delle risorse 
umane e materiali del Mezzo
giorno e quindi per nuovi in
dirizzi nel campo politico ed 
economico. Questo è il banco 
di prova immediato per gli 
« equilibri più avanzati ». Ec
co perchè senza e contro i 
comunisti nel Mezzogiorno non 
si può più governare. 

PEGGIO 
Nel corso delle ultime setti

mane, dopo l'ultima sessione 
del nostro CC, in diversi set
tori dello schieramento politi
co si è delineato un giudizio 
sulla situazione economica na
zionale nettamente più grave 
e negativa di quanto non fos
se sino a qualcne tempo fa 
Non c'è soltanto una ripresa 
della frequente campagna al
larmistica. C'è anche, e so
prattutto, la conferma di una 
stagnazione in atto e il ricono
scimento da parte del mini
stro Giolitti del pericolo di 
una recessione su vasta scaia 
a breve scadenza. Ma quaU 
sono le cause dì questa sMua-
zione e di questo pericolo? 

Dalla Relazione generale 
sulla situazione economica del 
paese, presentata dal governo 
il 30 marzo scorso, emerge un 
dato che deve essere oggetto 
di una forte denuncia. Anche 
nel 1970, malgrado il forte in
cremento di consumi (più 7,2 
per cento) e degli investimen
ti (più 8.5%), superiore cioè 
a quello del reddito nazlona 
le (più 5,1%). 11 sistema eco
nomico nazionale non è stato 
in grado di utilizzare tutte le 
risorse prodotte nel corso del
l'anno. 

Con le lotte degli ultimi 
due anni, la classe operaia 
Italiana è riuscita a Imporre 
un più alto livello di utilizza
zione delle risorse, avendo sti 
molato un forte e benefico in
cremento dei consumi e degli 
investimenti. Ma non si è riu
sciti ad imporre la piena uti
lizzazione delle risorse via via 
prodotte. DI fronte alla persi
stenza di tale fatto, assurdo e 
paradossale, non ha senso il 
discorso sulle priorità e sulle 
scelte rigorose che viene svol
to da La Malfa, da Colombo, 
da Preti. E' inammissibile, in
fatti. che coloro che sono re
sponsabili della non utilizza
zione delle risorse disponibili 
continuino a predicare agli al
tri l'esigenza di scelte rigo
rose. 

45.000 COPIE IL 25 APRILE 

Roma: al lavoro 
per la diffusione 

e gli abbonamenti 
I primi versamenti per la sottoscrizione elettorale 

Per li 15 aprile, anniver
sario della Liberazione, sa
ranno diffuse a Roma 45 
mila copie dell'Unità: que
sto è l'impegno della Fede
razione comunista romana 
e degli Amici dell'Unità, 
Già tutte le sezioni, i com
pagni, i diffusori sono al 
lavoro per questo primo 
grande appuntamento: se
guiranno poi altre sei gran
di diffusioni straordinarie 
e una per il numero specia
le di Rinascita dedicato ai 
problemi della Capitale. 
Per le elezioni inoltre la 
Federazione e gli A U. han
no stabilito l'obiettivo di 
raccogliere cinquemila ab
bonamenti. 

Nel corso delle assemblee 
di sezione che s! stanno 
svolgendo In questi giorni. 
i compagni assumono Im
pegni e concrete responsa
bilità di lavoro per realiz- '• 

zare anche gli obiettivi di 
tesseramento e di sottoscri
zione che la Federazione 
ha fissato per le prossime 
scadenze del 25 Aprile e 
del 1. Maggio. Sono già 
giunti. In risposta all'appel
lo lanciato per la raccolta 
di 80 milioni per la sotto
scrizione elettorale i primi 
versamenti delle Sezioni: 
224 000 lire sono state ver
sate dalla Sezione Ludovi-
si. 460 000 dalla Sezione San 
Iorenzo. 25.000 da Valme-
laina. 

Anche la campagna di 
proselitismo assume un più 
forte vigore In questa pri
ma fase elettorale. Altri ri
sultati sono stati annuncia
ti dalla Sezione di Aric
cia. che dai 270 tesserati 
dello scorso anno è già 

. passata a 315 e conta, fra 
questi, 57 reclutati 

Dobbiamo ' anzi denunciare 
che all'origine dell'attuale fa
se di stagnazione e del peri
coli di recessioni c'è anche e 
soprattutto la politica seguita ' 
nel campo fiscale, creditizio, 
della spesa pubblica, politica 
che nel 1970 ha puntato al con
tenimento della domanda glo
bale. Da questa politica è 
derivata Infatti la limitazione 
della espansione e 11 sottouti
lizzo del reddito. Indubbia
mente i pericoli di recessione 
derivano anche da altre cau
se, strutturali — si pensi alla 
crisi edilizia — e politiche. 
All'insufficienza della pubbli
ca amministrazione, che non 
riesce a spendere ciò che 11 
Parlamento decide di spende
re, si accompagna anche una 
precisa volontà conservatrice 
e reazionarla, che cerca di 
aggravare le difficoltà econo
miche e 11 fenomeno della di
soccupazione per Infliggere un 
colpo al movimento sindacale 
e far indietreggiare tutto lo 
schieramento democratico. 
Ma 1 pericoli di recessione di
ventano poi particolarmente 
gravi a causa della politica 
economica seguita dal go
verno. 

E' possibile però, impedire 
che la recessione si verifichi. 
Per certi versi, infatti, esisto
no oggi condizioni che con
sentono una ripresa produtti
va più agevole che nel luglio 
scorso. Non ci sono più le 
tensioni esistenti allora: c'è 
un'alta liquidità nelle banche, 
c'è una sottoutilizzazlone del
la capacità produttiva dell'In-
dustria, c'è manodopera dispo
nibile. Occorre quindi una po
litica economica decisamente 
orientata verso 11 rilancio de
gli investimenti produttivi (nel 
Mezzogiorno, nell'agricoltura, 
nella piccola e media Indu
stria) e l'espansione della spe
sa pubblica nel campo della 
scuola, degli investimenti so
ciali, della casa (i fondi Ge-
scal). Una politica congiuntu
rale nel settore della casa non 
deve garantire ai grandi spe
culatori la vendita delle case 
che oggi trovano con difficoltà 
un acquirente, ma deve garan
tire l'occupazione degli edili 
attraverso l'avvio immediato 
di una nuova politica edilizia. 

PETR0SELU 
Le elezioni a Roma sono 

parte essenziale della consul
tazione elettorale di giugno, 
e con grande evidenza emer
ge il loro valore nazionale. 
Lo scontro sociale e politico 
a Roma è entrato In una del
le fasi più drammatiche ed i 
nodi che lo contraddistinguono 
ci portano direttamente alle 
grandi scelte politiche ed eco
nomiche nazionali: l'esito di 
questo scontro finirà con lo 
influenzare sia l'avvenire di 
Roma che quello della Re
gione e del Paese. 

La natura della crescita di 
Roma ne fa la capitale di 
un Paese che si è sviluppato 
secondo le scelte dei grandi 
gruppi monopolistici compe
netrate a quelle del gruppi 
della speculazione edilizia, del
la rendita e del privilegio. 
A livelli nuovi esplodono su 
quelli vecchi nuovi squilibri. 
tutte le grandi questioni so
ciali e civili (casa, scuola, 
salute, trasporti) sono ad un 
punto di rottura; ed è in 
questa città che oggi operai 
e giovani sono costretti a 
battersi per il diritto al la
voro, per la prima occupazio
ne, e i ceti medi artigianali 
e commerciali scendono in 
lotta contro 11 peso dei mo
nopoli nella distribuzione e 
per una diversa riforma fi
scale. 

In realtà Roma sarà una 
città diversa ed umana, una 
capitale democratica, nella mi
sura in cui 11 Paese si uni
ficherà attorno ad un nuovo 
disegno riformatore. In que
sto senso l'avvenire di Roma 
e del Paese sono intrecciati. 
Per questo è decisivo spez
zare il blocco di forze so
ciali e politiche che hanno 
dominato la città e che ha 
trovato nel sistema di potere 
della DC e del centro sini
stra la sua espressione poli
tica. a far avanzare un nuovo 
blocco di forze sociali, cul
turali, politiche, che affondi 
le radici nell'antifascismo e 
nella Costituzione. Questa è 
la prospettiva politica per la 
quale hanno operato ed ope
rano 1 comunisti, e per la cui 
realizzazione il voto di giu
gno può segnare una tappa 
nuova ed avanzata. 

Rispetto alla campagna elet
torale del '66 si presentano 
alcune novità politiche; al 
centro sinistra quadripartito 
di allora corrisponde un tri
partito in crisi profonda, col 
PSI che parla di nuovi equi
libri a sinistra e con la crea
zione di convergenze unita
rie assai vaste su piattafor
me di rinnovamento, nelle 
circoscrizioni e In tutto il 
tessuto sociale. Vi è inoltre 
da sottolineare una maggiore 
attivizzazione delle forze di 
destra e fasciste, una mag
giore presenza della destra 
de e. Infine, l'esistenza di 
gruppi estremisti. 

La crisi del centro sini
stra è essenzialmente una cri
si di prospettiva politica. Da 
ciò emerge l'esigenza di una 
alternativa a sinistra per due 
ragioni fondamentali: la po
litica del centro sinistra ag
grava I problemi, la cui man
cata soluzione finirebbe col 
lacerare 11 tessuto democrati
co della città, come è eviden
te con la crisi della Giunta 
Regionale. Per questo la no
stra indicazione di battere 
la DC, e le forze moderate, 
dare un colpo alla destra rea
zionaria, chiedere un'avanzata 
del PCI. costruire una nuova 
unità a sinistra si presenta 
come credibile e realizzabile 
per risolvere le tre grandi 
questioni aperte: del lavoro, 
della condizione umana e ci
vile, della gestione democra
tica della città e della ri
forma dello Stato. 

Ci presentiamo con un'al
ternativa chiara che accoglie 
tutta la carica di protesta 
contro 11 malgoverno de e con 
una prospettiva realistica. 
cioè presentando il confronto 
elettorale come una tappa ver
so la creazione della nuova 
maggioranza. 

SER0NI 
Non è Inutile rilevare co

me. anche per la prossima 
tornata elettorale, la maggio 
ranza di coloro che andranno 
alle urne saranno donne e. 
tra queste, la maggioranza an
cora casalinghe, tradizional
mente più assenti dalla vita 
associata e politica. Occorre 
però sottolineare, a questo 
proposito, una tendenza che 
vede, negli ultimi tempi, an
che le masse femminili non 
lavoratrici prendere In mano 
con decisione la difesa dei 
propri interessi. E' un pro
cesso In atto che vede le don
ne impegnate nella ricerca di 
un proprio potere contrattua
le aggiungendo temi e forze 
alle lotte del lavoratori per 
le riforme: è questo il senso 
di un lungo susseguirsi di 
lotte a livello di quartiere in 
numerose città, di una serie 
di movimenti tendenti a di
fendere i diritti acquisiti In 
materia assistenziale e previ
denziale; è questo 11 senso 
della grande manifestazione 

firomossa 11 31 marzo dal-
'UDÌ con una partecipazione 

assai estesa e una significa
tiva caratteristica unitaria. 

Oggi, Inoltre, slamo di fron
te a un tipo di donna mol
to più autonoma nel giudica
re 1 fatti della vita politica. 
Viene meno la mediazione fra 
politica, capofamiglia, donna. 
A ciò si accompagnano muta
zioni sociali e di costume nel
la vita della donna che In
troducono un contatto e una 
esperienza assai più diretta 
dello Stato, delle sue stortu
re burocratiche, degli effetti 
negativi della politica del cen
trosinistra. Questo può porta
re anche a fenomeni di sfi
ducia; ma può anche por
tare, se è forte e incisiva 
la nostra presenza, a un gran
de contributo delle donne 
per una svolta politica. E' 
da rilevare, in particolare 
che vi è oggi una crisi pro
fonda del rapporto fidu
ciario fra grandi masse di 
donne e DC. Tale crisi na
sce da una parte con la ma
turazione di una coscienza di
versa tra le masse femminili 
dei propri diritti, degli stes
si problemi reali che oggi 
si pongono per garantire una 
nuova prospettiva alla fami
glia; e dall'altra dalle difficol
tà della stessa DC di stabi
lire una sua linea complessi
va capace di essere forte e 
credibile dalle masse femmi
nili. Oggi alcune forze di de
stra della D.C. lavorano con 
altre forze conservatrici per il 
referendum sul divorzio, se
condo una concezione della 
famiglia profondamente con
servatrice; contemporanea
mente la D.C. si muove sul 
terreno del rinnovamento del 
diritto familiare. Ma è un ter
reno questo che apre subito 
nuove contraddizioni; fra le 
masse femminili è chiaro lo 
intreccio che corre fra un ve
ro rinnovamento della fami
glia e una nuova organizzazio
ne della società, e il diritto 
al lavoro della donna: ma la 
D.C. intenta a difendere il car
rozzone dell'ONMI. diffidente 
verso una politica di svilup
po dei servizi sociali non è 
capace di dare risposta orga
nica alle loro esigenze. Pro
prio in queste direzioni è 
necessaria una nostra inizia
tiva politica e parlamentare 
che ci qualifichi fortemente. 
E' necessario non solo un 
ulteriore sviluppo del nostro 
discorso sul diritto familiare; 
occorre anche non lasciare in
sabbiare la questione della 
ONMI divenuta, agli occhi di 
centinaia di migliaia di don
ne. il simbolo di una corru
zione dilagante, di svilimento 
dell'intervento pubblico. 

Un'altra questione riguarda 
il tipo di campagna eletto
rale che condurremo. Decisi
vo sarà l'impegno nel dirigere 
le lotte di massa sul tema 
dell'occupazione, del servizi, 
dei nuovi diritti. Ma accanto 
a questa esigenza di concre
tezza vi è il problema di 
non lasciare immeschinire la 
campagna elettorale in mille 
rivoli. La rivendicazione di 
una svolta politica sarà per 
le donne tanto più plausibi
le e necessaria se sarà po
sta in rapporto a un nuovo 
destino della donna, a una 
sua nuova collocazione nel la
voro, nella società, nella fa
miglia. 

E' in tale contesto che si 
pone il grande tema della 
democrazia. Le donne nel Mez
zogiorno soffrono della caren
za generale di democrazia in 
quanto gente del Sud. ma ne 
soffrono di più in quanto 
donne. Occorre, in tal senso. 
superare difficoltà che si frap
pongono nel rapporto stesso 
tra il partito e le masse fem
minili. Dobbiamo chiedere vo
ti che siano per il partito in 
nome di una democrazia nuo
va e diversa, da sviluppare 
nel Sud, ma una democrazia 
dove le donne abbiano il lo
ro posto, trovino il loro ruo
lo. Questo significa anche an
dare a una campagna eletto
rale che chiami sempre di 
più le donne a diventare le 
protagoniste, in nome del lo
ro interessi, della svolte po
litica necessaria, ma basata 
su migliaia di assemblee 
femminili dove si parla alle 
donne e si ascoltano le don
ne 

GAMBOIATO 
n valore politico delle ele

zioni di giugno deriva dalla 
possibilità che esse possano 
determinare un balzo in avan
ti della politica delle rifor. 
me e un punto di riferimento 
per la costruzione di un'al
ternativa di sinistra fondata 
sul più vasto sistema di al
leanze della classe operaia. 
Da problemi quali la casa, la 
sanità, l'occupazione emerge, 
con forza nuova, il contenu
to concreto delle riforme e 
l'esigenza di un blocco di for
ze sociali e politiche. Così 
come proprio dal carattere 
innovatore e dirompente del 
le riforme che si vogliono 
conquistare emerge il carat
tere decisivo di una avanza
ta elettorale de] nostro par
tito sia laddove (come a Ge
nova) si propone l'obiettivo 
della conquista del comune 

alle sinistre sta altrove. 
La situazione In cui avven

gono le elezioni è notevolmen
te diversa anche da quella in 
cui si tennero le elezioni re
gionali dell'anno passato, al
lorché si potè notare qual
che difficoltà a stabilire un 
rapporto fra la proposta po
litica del partito e il movi
mento delle masse. La novità 
è data non solo dallo scio
pero del 7 aprile che ha por
tato al più aito livello la 
funzione della classe operaia 
nella lotta per le riforme, 
ma dal contenuti delle piat
taforme rlvendlcatlve 1 qua
li pongono direttamente In di
scussione gli indirizzi econo
mici del paese. Il fatto nuo
vo è costituito dal carattere 
esplicito della collimanza di 
questi contenuti con la no-
etra proposta politica. 

Un altro elemento di no-
vita è costituito dalla entra
ta In lotta di categorie come 
1 lavoratori indipendenti del 
commercio su una piattafor
ma che, al di là di elementi 
di corporativismo, si connet
te con le Idee di riforma 
portate avanti dalla classe 
operaia. Pur esaltando 11 ca
rattere peculiare e autonomo 
delle rivendicazioni di questa 
categoria, noi assistiamo ad 
una possibilità nuova di al
largare lo schieramento delle 
alleanze sociali e lo stesso 
dialogo politico diretto con 
essa. D'altro canto la crisi 
gravissima In cui lo svilup
po monopolistico ha gettato 
l'assetto urbano, viene ad of
frire un terreno più ampio di 
Iniziativa alla classe operaia 
nelle grandi città. 

Riferendosi al rapporti con 
le forze politiche, Gambolato 
ha quindi sostenuto l'eslgen-
za di accompagnare la sotto
lineatura del nuovo e del po
sitivo che si registra nella li
nea del PSI con una pres
sante riproposizione dell'uni
tà a sinistra in connessione 
con 11 movimento reale del 
lavoratori: è a questo movi
mento e ai suol contenuti che 
va sempre rapportato e veri
ficato il carattere e 11 giu
dizio sulla condotta del PSI. 
In particolare per quanto ri
guarda Genova, il problema 
di una nuova maggioranza di 
sinistra discende dai rapporti 
di forza e non solo da una 
esigenza politica generale. 

CERVETTI 
Molti osservatori avevano 

insistito nel dire che il XXIV 
congresso del PCUS avrebbe 
concentrato l'attenzione so
prattutto sulle questioni eco
nomiche. A nostro parere que
sto giudizio non si è rivelato 
esatto, anche se I problemi 
economici hanno avuto una 
parte rilevante nei lavori del 
congresso. DI fronte a simili 
impostazioni aprioristiche, det
tate spesso da esigenze di po
litica interna, noi dobbiamo 
marcare la nostra autonomia 
di giudizio. Se si volesse sin
tetizzare il peso che i diversi 
temi hanno avuto, due appaio
no quelli dominanti: i proble
mi di politica internazionale 
e 1 problemi di politica eco
nomica. 

Cervetti afferma di volersi 
soffermare soprattutto su que
sto secondo punto, giacché sul 
primo è d'accordo con quanto 
ha già esposto il compagno 
Segre. - limitandosi a sottoli
neare alcuni aspetti. Dopo 
aver fornito alcune notazioni 
sulla composizione dell'assem
blea e sul tipo degli interven
ti, Cervetti ha rilevato come 
il tono generale del Congres
so abbia evidenziato la co
scienza di una grande forza, 
la configurazione di linee ben 
definite di azione politica e so
ciale, la rappresentazione di 
alcune difficoltà. Ciò in parti
colare è emerso nella tratta
zione delle questioni economi
che e di politica economica, i 
cui punti di partenza sono sta
ti le considerazioni sul livello 
delle forze produttive e sui ri
sultati dell'8. piano quinquen
nale. le modificazioni ai siste
mi di gestione dell'economia. 
la coscienza di trovarsi in una 
fase, interna e internazionale. 
di ritmi sempre più rapidi nel
la rivoluzione tecnico-scien
tifica. 

L'oratore fornisce a questo 
punto i dati essenziali degli 
incrementi del reddito genera
le e prò capite, della produ
zione industriale e agricola e 
della produttività conseguiti 
con l'8. piano, sempre supe
riori a quelli registrati nel 
corso del 7. 

L'aumento della produttività 
del lavoro sociale non è stato 
pari alle previsioni. Tema 
aperto è quello dell'efficienza, 
in rapporto anche ai modi di 
introduzione dei fattori della 
rivoluzione tecnico-scientifica 
e della loro fusione con f van
taggi del sistema economico 
socialista. Circa la riforma 
del sistema economico, men
tre si è attuato un nuovo si
stema di calcolo e di gestione 
a livello delle singole aziende. 
non risolti appaiono 1 proble
mi della gestione a livello set
toriale. ministeriale e com
plessivo dell'economia, 

Su queste basi il congresso 
ha elaborato le linee della po
litica economica e del nuovo 
piano quinquennale, che pone 
al primo punto, come scelta 
prioritaria, l'elevamento del 
tenore di vita delle grandi 
masse. 

E* importante sottolineare la 
visione che accompagna que
sta scelta, poiché l'aumento 
del tenore di vita non è visto 
come un fatto puramente so
ciale, bensì anche e soprat
tutto economico, n benessere 
è considerato cioè anche co
me condizione Indispensabile 
della efficienza economica. In 
ciò vi è un rifiuto delle con
cezioni «consumistiche» e un 
importante elemento di novi
tà nell'impostazione dell'azio
ne e dell'indicazione politica. 

E* stato anche detto che il 
congresso ha abbandonato la 
linea della riforma economica. 
Ciò non pare esatto, se si ha 
presente che per riforma eco
nomica si è sempre inteso nel
l'URSS la modificazione del 
sistema di gestione dell'eco
nomia (e soltanto tramite que
sta modificazione il perfezio
namento del rapporti di pro
duzione). Le linee future di 

tali modificazioni muovono 
dall'adozione di plani a più 
lunga scadenza, dal perfezio
namento della struttura orga
nizzativa, dal rafforzamento 
degli incentivi economici, dal
l'ampliamento di ciò che è 
stata chiamata partecipazione 
dei lavoratori alla gestione 
dell'economia. 

Il punto fondamentale e di 
maggiore impegno appare 
quello della creazione di con
sorzi. a struttura orizzontale 
e verticale, con l'obbiettivo di 
una concentrazione produttiva 
e di an decentramento mini
steriale. per garantire mag-
fliore autonomia operativa nel-
a sfera della produzione, lo 

avvicinamento o la fusione tra 
conquiste tecnico-scientifiche e 
pratica produttiva, l'introdu
zione di tecniche e di stru
menti di calcolo. 

Circa la realizzabilità di 
questi obbiettivi, non si tratta 
di far profezie, ma di vede
re la correlazione e la reci
proca Influenza tra realizza
zioni e condizioni Internazio
nali e interne all'URSS, circa 
le condizioni Internazionali. 
non vi è nessuna attenuazione 
dello sforzo militare del
l'URSS. ma un'estensione del
le conquiste nel campo eco-
nomlco-militare a tutta la sfe
ra economica, mentre un ele
mento di relativa novità appa
re nelle proposte di coopera
zione economica con altre 
aree, in particolare la crea
zione di sistemi energetici e di 
trasporti comuni In tutta Eu
ropa e una collaborazione per 
la difesa della natura. 

Cervetti svolge da ultimo 
considerazioni su alcuni pro
blemi specifici. Una serie di 
interventi e sottolineature 
svolti al congresso mostrano 
che la questione nazionale 
continua ad esistere, almeno 
in alcune parti dell'Unione, e 
che essa si ri presenta conti
nuamente. Sulla politica cul
turale è emersa la scelta di 
una linea mediana di equili
brio moderato e statico. Nel-
campo Ideologico è stata ri
badita l'impostazione della lot
ta su due fronti, ma in una 
visione prevalentemente sem
plicistica. Il tema della de
mocrazia socialista è stato 

trattato soprattutto ponendo lo 
accento sul ruolo del partito. 

Concludendo, anche sotto il 
profilo della politica economi
ca e della politica interna, si 
può parlare di un congresso 
di stabilizzazione e di conti
nuità, senza ritorni indietro e 
senza nessuna svolta decisa. 
Le deduzioni politiche su di 
esso per noi sono già state 
tratte dal compagno Berlin
guer nelle sue dichiarazioni. 
Noi possiamo ricavare del 
vantaggi per la nostra azione 
dall'applicazione da parte del
l'URSS delle direttrici di po
litica estera e di politica eco
nomica tracciate dal congres
so. Ciò soprattutto se sapre
mo fare avanzare la nostra li
nea di autonomia e di inter
nazionalismo, di rifiuto del 
modelli, portando avanti una 
analisi autonoma delle varie 
realtà delle società socialiste. 

G. C. PAI EU A 
Il compagno Gian Carlo 

Pajetta si è soffermato su al
cuni essenziali elementi di no
vità della imminente campa
gna elettorale. Del resto, ogni 
campagna elettorale è diver
sa dalle precedenti per 1 suoi 
differenti contenuti e momenti 
politici, e cadere nelle ripeti
zioni di slogans e forme di 
propaganda, non solo provoca 
un'insufficiente mobilitazione, 
una scarsa incisività e talvol
ta persino il fastidio in chi ci 
ascolta, ma indica un distacco 
tra lotta elettorale e concreta 
situazione politica e sociale. 

La prossima campagna elet
torale si svolgerà in un mo
mento particolare, che vede 
come elemento caratterizzan
te la forza, la lotta unitaria, 
la partecipazione di grandi 
masse popolari nella battaglia 
per le riforme e un rinnova
mento democratico del Paese. 
Come non abbiamo dunque bi
sogno di sollecitare artificial
mente noi una vivacità ed una 
partecipazione, che sono già 
un dato della realtà italiana 
di oggi, cosi neanche siamo 
chiamati ad inventare 11 dos
sier dei bisogni e delle riven
dicazioni dei cittadini. La 
piattaforma rivendicaliva è 
già un dato oggettivo. 

Anche qui siamo davanti a 
una novità eloquente. Appena 
si parte dai problemi reali 
di intere categorie di cittadi
ni. vediamo realizzarsi — co
me in questi giorni a Roma. 
con lo sciopero dei commer
cianti. esercenti ed artagianl 
— non soltanto una «nuova 
maggioranza » ma addirittura 
l'unanimità. Cosi è per le lot
te di tutte le categorie. 

Se una cosa deve dunque 
emergere con forza nella cam
pagna elettorale è proprio 
questo fatto: che le lotte per 
11 soddisfacimento delle riven
dicazioni delle masse popolari 
acquistano oggi in Italia tale 
ampiezza, che fanno trovare 
uniti 1 lavoratori non solo In 
quanto appartenenti a questa 
0 quella categoria, ma si coor
dinano investendo i loro inte
ressi anche come cittadini. 

E dobbiamo sottolineare co
me punto di merito dei nostro 
partito che questo dossier, che 
le rivendicazioni popolari, noi 
li conosciamo bene, che siamo 
1 primi ad essere consapevo
li che non si tratta di inven
tare rivendicazioni e motivi di 
lotta, poiché è dal Paese stes
so, dalle più diverse categorie 
di cittadini che salgono le ri
chieste di mutamenti anche 
degli indirizzi politici. Non ab
biamo bisogno di inventare un 
programma, giacché noi co
munisti siamo quelli che par
tono da • quei programmi e 
da quelle rivendicazioni — co
me per la casa, 1 trasporti. 
le tasse, le scuole, la sanità 
— che sono già maturi nella 
coscienza delle grandi masse 
dei cittadini, degli operai co
me del ceti medi, dei contadi
ni come dei giovani e delle 
donne. 

Il problema che poniamo 
agli elettori non è dunque di 
approvare un nostro program
ma. Vogliamo Invece che gli 
stessi protagonisti delle prote
ste, delle lotte, degli scioperi 

diventino anche I protagonisti 
della « gestione » della vita dei 
comuni e delle province. Che 
seguito avrà, ad esempio, la 
protesta dei commercianti: il 
governo ne terrà conto? Ec
co: un voto, 11 voto comunista 
può decidere e contare proprio 
come pressione nel senso vo
luto da chi ha scioperato. 

Per convincersene e per 
convincere basta guardare al
l'esperienza fallimentare del 
centro sinistra. SI deve ricor
dare nella campagna elettora
le che se qualcosa si è otte
nuto, si è strappato In questi 
anni, ciò è avvenuto solamen
te in quanto si è andati oltre 
Il centro sinistra e si sono for
mati schieramenti diversi. E' 
una esperienza di milioni di 
italiani, compresi 1 contadini 
della bonomiana, 1 quali hanno 
visto 11 voto comunista come 
determinante per far passare 
la riforma sul fondi rustici 
mentre più di cento parlamen
tari democristiani votavano 
contro. Questa esperienza de
ve valere anche a livello co
munale e nelle elezioni regio
nali siciliane. 

Vi è chi tenta di far crede
re che ormai tutti i maggiori 
partiti vogliono le stesse co
se, le stesse riforme, e per
tanto qualcuno ne vorrebbe 
trarre la conseguenza che con
terebbe di più 11 voto dato a 
quel partito, che è più Influen
te perchè sta al governo. Ma 
l'esperienza ha dimostrato, 
e noi dobbiamo sapere ricor
darlo, che è vero il contra
rlo: che si deve votare co
munista anche per realizzare 
le stesse proposte positive for
mulate dalla DC o dal PSI, 
poiché non sarà certo lo schie
ramento di centro sinistra a 
realizzarle, mentre il voto al 
partito comunista può real
mente contare. Così vediamo 
il voto di giugno come un mo
mento che può favorire la 
creazione di una nuova mag
gioranza. 

Dopo aver richiamato il 
grande esempio di democrazia 
e di apertura al contributo 
di tutte le forze democratiche, 
che viene dalle « regioni ros
se » dove 1 comunisti sono 
maggioranza, Pajetta ha af
fermato la necessità che il 
nostro partito si dimostri di
verso dagli altri sia prima. 
sia durante la campagna elet
torale. già nel modo come sce
gliamo I nostri candidati e co
me essi si mettono in contatr 
to con gli elettori. Bisogna 
trovare forme di contatto più 
diretto, che non si esaurisca
no solo nel comizio. 

Pajetta ha quindi rilevato 
la necessità di tener conto 
della complessità dell'organiz
zazione ed articolazione della 
società Italiana, e di saper 
quindi distinguere gli elettori 
in quanto lavoratori, in quan
to contribuenti e in quanto 
utenti. Partiamo dall'esigenza 
che gli elettori si riconosca
no nei nostri programmi in 
quanto appartenenti alle loro 
categorie, per arrivare a rl-
conoscervisi anche in ciò che 
li unifica come cittadini. E 
l'articolazione va considerata 
anche quartiere per quartiere, 
cercando le forme più varie 
per un colloquio concreto, 
chiamando i cittadini a discu
tere, a dialogare con I nostri 
candidati, formulando questio
nari. referendum, tavole ro
tonde, ed investendo in tal 
modo un'area più vasta di 
elettorato, specialmente fem
minile e giovanile. Non mol
tiplicare 1 comizi, ma orga
nizzare le riunioni in cui par
lino. interroghino gli elettori 
e rispondano 1 candidati. 

Anche 11 nostro materiale 
dovrebbe essere in molti ca
si presentato come una « boz
za », in modo che si lasci 
lo spazio per il contributo del
l'elettore. 

Infine Pajetta ha sottolinea
to un altro aspetto nuovo del
la imminente campagna elet
torale. Non si potrà infatti 
non tener conto che è mutato 
lo stesso quadro istituzionale: 
con la nascita delle regioni 
il comune e la provincia sono 
diventati una cosa diversa e 
nuova. II voto di giugno si col
lega pertanto a quello del 7 
giugno del 1970. al suo valore 
politico: e il voto dell'eletto
re per il consiglio comunale 
sarà ancora - un voto per la 
Regione, in quanto influirà su
gli indirizzi del nuovo ente, 
sui contenuti della politica re
gionale. 

Pajetta ha concluso affer
mando che non basta dichiara
re la nostra volontà di chla 
mare tutto il partito a parte
cipare alla campagna eletto 
rale: fin d'ora, infatti, biso 
gna controllare il grado di 
presenza del partito In ogni 
settore, e provvedere a col
mare eventuali zone di Iner
zia, ricordare il peso della re
sponsabilità personale di ogni 
militante, la responsabilità po
litica e organizzativa di ogni 
sezione e di ogni federazione. 

TRIVELLI 
La campagna elettorale av

viene in un momento del tut
to particolare che sta attra
versando Il Paese. Al logora
mento crescente del centro si
nistra, come è avvenuto per 
esemplo alla Regione laziale 
sulle ipotesi di sviluppo terri
toriale e sui problemi dei rap
porti con noi comunisti, si ac
compagna un processo di 
avanzata del movimento ope
raio. il crescere di una possi
bile alternativa. 

Questo processo è stato vis
suto anche nel Consiglio co
munale di Roma, dove la no
stra presenza e la nostra li
nea di opposizione è valsa non 
solo a contrastare 11 centro si
nistra, ma anche ad imporre 
nuove prese di posizione. Su 
tutto ciò noi abbiamo lavora
to e dobbiamo lavorare, con 
la coscienza che questi proces
si non avvengono in modo re
golare, Indolore, pacifico 
o scontato. 

Ma l'importante in questa 
campagna elettorale è la va
lorizzazione dei processi uni
tari e delle esperienze antifa
sciste che si sono venute rea
lizzando. Siamo in una situa
zione politica in cui la valo
rizzazione dei processi unita-

• ri dà una credibilità nuova 
1 allA nostra politica. Quindi noi 

dobbiamo mettere al centro 
dello scontro elettorale non 
solo il valore di svolta che 
avrebbe un successo politico 
significativo del nostro parti
to. ma anche la necessità di 
un successo di tutto un arco 
di forze politiche democrati
che e di sinistra, oer creare 
una situazione nuova e più 
avanzata. 

E' necessario un tipo di 
campagna elettorale che ade
risca In modo vivo alla real
tà del Paese e allo stato d'ani
mo della popolazione. 1 fatti 
di Reggio Calabria e dell'A
quila hanno mostrato la pre
senza di masse popolari; ciò 
è stato determinato si da una 
situazione economica dram
matica. ma anche dalla con
vinzione che chi governa oggi 
non è In grado di dare rispo
ste positive al problemi, ac
compagnata dalla convinzione 
che non lo sono neppure le 
forze di opposizione. Bisogna 
rispondere a ciò. prospettan
do una nuova maggioranza 
che sia In grado di superare 
il fallimento delle forze di go
verno e. Insieme, i limiti del
l'opposizione. Quindi è neces
sario anche un tipo di polemi
ca differenziata tra le forze 
politiche, una campagna elet
torale che operi una scelta: 
contro la destra e la DC. ma 
che Indichi contemporanea
mente con chi è possibile 
creare una nuova mag
gioranza. 

Occorre Inoltre un'articola
zione della campagna elettora
le. Il successo dello sciopero 
del commercianti di Roma 
deve spronare la nostra ca
pacità di essere interpreti non 
solo delle esigenze della clas
se operaia, ma anche di va
stissime categorie di cittadini. 
Tipica di Roma. Inoltre, è la 
questione della nostra batta
glia verso le forze di destra 
che raccolgono una fetta no
tevole dell'elettorato, verso il 
quale dobbiamo mettere 
a punto una linea di polemi
ca e di dialogo. 

CARERI 
Oggi la condizione prima 

per uno sviluppo democrati
co de) meridione e per un 
rafforzamento politico e orga
nizzativo del Partito è lo scio
glimento del nodo dell'occupa
zione. Da qui deve passare 
tutta la nostra capacità di in
dicare ai braccianti, agli edi
li, alle migliaia di giovani stu
denti e non studenti forme di 
lotta concrete che risolvano 
in tempi molto ravvicinati il 
problema del posto di lavo
ro. Tale questione deve esse
re Introdotta anche nella piat
taforma della FGCI perchè di
venti il centro della battaglia 
del giovani nel meridione. 

Il tema dell'occupazione è 
stato anche al centro del re
cente convegno sul tema del
la presenza dell'I RI a Paler
mo. L'IRI ha avuto una fun
zione di sostituzione del pa
drone privato, limitandosi ad 
assicurare forse gli attuali li
velli di occupazione, senza far 
sorgere nuove attività accan
to a quelle esistenti. E' ne
cessaria quindi una lotta po
polare nel riguardi del gover
no regionale e degli enti di 
Stato per un loro massiccio 
intervento tendente al risana
mento delle aziende esistenti 
e alla creazione di nuove Ini
ziative per migliala di nuovi 
posti di lavoro. 

Giusta è stata la lotta per 
le riforme e in particolare 
per la casa, che a Palermo si
gnifica lavoro per gli edili e 
significa la distruzione di tu
guri e topaie, sviluppo della 
occupazione. Ora tale lotta do
vrà svilupparsi nel quartieri. 
con l'intervento diretto dei 
consigli di fabbrica e dei de
legati 

Il movimento in atto, il 
grande problema della occu
pazione, non può però rima
nere solo il problema del par
tito nel meridione, ma deve 
sempre più, per la sua con
creta soluzione, diventare il 
problema nazionale di tutto 
il partito. 

CAmmo 
Le elezioni costituiranno 

un termometro politico: per 
accelerare riforme e proces
si unitari, per dimostrare la 
disponibilità delle masse me
ridionali a un processo di rin
novamento che ponga al cen 
tro dello sviluppo lì proble
ma del Mezzogiorno: per mi 
surare la risposta antirascl 
sta del Paese; per manifesta 
re l'ulteriore spinta a (are del
le Regioni un momento essen 
ziale della riforma dello S»a-
to. 

A Foggia dove voteranno 
420 mila elettori per la Pro
vincia e il capoluogo e dieci 
comuni superiori ai 5.000 abi
tanti, il centrosinistra è falli
to sui problemi di fondo del
lo sviluppo economico e di 
una articolazione democratica 
del potere locale. La situa
zione economica e sociale è 
drammatica: gli agrari tenta
no di strumentalizzare alcu
ne tensioni — come l'esaspera
zione dei coltivatori diretti per 
11 mancato pagamento delle 
integrazioni dell'olio e de! gra
no — e di formare un bloc
co reazionario, utilizzando 
squadracce fasciste, ma ri
trovando anche già alcune pri
me e unitarie risposte. AIcu 
ne iniziative sono riuscite a 
provocare importanti differen 
ziazioni tra diverse forze, co
struendo manifestazioni co
muni tra I coltivatori diretti 
capaci di isolare gli agrari, 
anche se non si è ancora 
riusciti a stabilire un collega
mento con la Bonomiana che 
agisce in subordine all'Unto 
ne agricoltori. 

La DC. in tale situazione. 
cerca di realizzare una pro
pria unità interna, la forza 
del PCI tende a connettersi 
in un nuovo blocco ai^rnatl-
vo di forze sociali e politi 
che che ha la sua base nel 
programmi e nelle 1-r̂ e per 
I plani zonali, per l'Irrigazio
ne. le trasformazioni * I ser 
vizi sociali e civili, nelle ot 
te per la Industrializzazione 
nella battaglia per una Visio 
ne complessiva che affronti 
contestualmente 11 problema 
della riforma agraria « quel 
lo di una nuova politica del
le Partecipazioni Statali. 

Le conclusioni 
di Galluzzi 

Pur muovendo necessaria
mente dalle particolari ango
lazioni derivanti dalle diffe
renti situazioni locali a cui i 
compagni hanno fatto riferi
mento, la discussione è stata 
unanime nel considerare nuo
va. diversa rispetto a prece
denti consultazioni elettorali. 
la situazione politica in cui 
vari milioni di italiani vanno 
al voto. Una situazione che, 
da un lato, mostra preoccu
panti elementi di una mano 
vra di destra che punta alla 
stagnazione politica. all'Immo
bilismo degli attuali equilibri. 
che gioca sul ricatto della cri
si economica e si vaie di pro
vocazioni e di tentativi ever
sivi; ma che, dall'altro lato. 
è soprattutto caratterizzata da 
una forte ripresa dei movi
menti di letta 

Il Comitato centrale ha ri
levato giustamente che l'eie 
mento decisivo è dato dal tipo 
di prospettiva per la quale 
chiediamo il voto agli italia
ni. Certo, siamo di fronte ad 
un nodo: superare la contrad
dizione fra la forza e la ma
turità politica della classe 
operaia e del movimento pò 
polare e il permanere del vec
chio equilibrio rappresentato 
dalla politica del centrosini
stra. giacché se questa con
traddizione non viene supe
rata, e rapidamente, il paese 
va incontro a pericoli anche 
gravi di Involuzione Nel tener 
presente questa complessa 
realtà va messo l'accento sul
la necessità e possibilità di 
mettere al servizio del rinno 
vamento politico e sociale del 
paese questo enorme poten
ziale democratico proprio nel
le prossime elezioni di giugno. 
per influenzare sin da ora 1 
processi politici ed economici 
in corso e quindi anche il ri
sultato del voto Dicendo che 
si può andare avanti, noi af
fermiamo che si può dare un 
colpo alla politica della DC 
Mettere alle corde di fronte 
allo stesso elettorato rattoliro 
l'attuale gestione del partito 
democristiano e del governo 
è la prima condizione per 
fare nuovi oassi avanti sulla 
via di un superamento a si
nistra del governo Colombo. 
di un cambiamento dell'asse 
politico del paese, che il srup 
pò dirigente della DC vorreb 
be immobilizzare nell'attuale 
equilibrio moderato per i suoi 
corporativi interessi di parti 
to. E' appunto di fronte alh 
condotta dell'attuale segrete 
ria della DC e al dominio che 
essa esercita nell'attività del 
governo che muoviamo alcune 
critiche ai compagni sociali 
sti. Non commetteremo certo 
l'errore di non vedere le no 
vita positive che ci sono nella 
linea seguita dal PSI dal mo 
mento della liquidazione del 
l'equivoco socialdemocratico in 
poi Ma queste non bastano. 
di fronte alla scelta conserva 
trlce della DC Che il PSI ab 
bia in parte mostrato di vo 
ler superare la pregiudiziale 
anticomunista e si ponga il 
problema della creazione in 
prospettiva di nuovi e p'ii 
avanzati equilibri oolitici è 'in 
fatto che va valorizzato e che 
può costituire un elemento in 
dispensabile su cui costruire 
il processo di formazione di 
una nuova maggioranza I-a 
nostra critica di oggi mira a 
rilevare i limiti di questa li 
nea. che nel presente rischia
no di farla apparire da un 
lato, strumentale, cioè come 
una copertura di inerzie da 
superare ora e subito, e dal
l'altro. rischiano di presentirla 
come una operazione conce
pita e condotta solo in termi
ni di vertice e di formule 

Per nostro conto noi sol
leviamo la questione dei tem
pi. in relazione all'urgenza dei 
problemi che le masse popò 
lari vogliono che siano risolti. 
e ben sapendo che i tempi 
di un processo ooliti™ di tra
sformazione strutturale, di 
cambiamento dee'i indirizzi 
politici ed economici quale è 
quello per il quale noi lavo 
riamo e lottiamo, camminano 
con I successi che via via 
raggiungono il movimento di 
unità a sinistra, la crescita 
e lo sviluppo della democra
zia. l'aumento del peso e del 
potere delle masse operaie, 
contadine, giovanili, femmini
li, dei ceti medi produttivi. 
Ma per risolvere i problemi 
urgenti posti dalle masse — e 
sta qui il valore politico delle 
prossime elezioni — occorre 

.anche che nelle amministra
zioni locali che saranno rin
novate, si realizzi uno sposta
mento a sinistra, un supera
mento del centro-sinistra* ma 
ciò non è possibile senza l'ap 
porto del PCI. 

La proposta, ad esemplo, di 
una formula bicolore DCPSI 
in Sicilia secondo noi è una 
fuga dalla vera scelta da far
si, cioè dalla costruzione di 
una unità autonomistica e de
mocratica che porti a una 
nuova guida politica dell'iso
la, la quale non può aversi 
con un artificio di vertice, 
ma attraverso un processo e 
uno scontro sui contenuti che 
per sua natura non può essere 
indolore e comporta una vo
lontà delle forze democrati
che e di sinistra di battere 
la DC quale essa è oggi, fa
cendo maturare un cambia
mento del suo assetto politico 
interno. Uno scacco elettora
le, in Sicilia e nelle altre pro
vince dove si vota, inflitto a 
questa DC. significherebbe 
una sconfitta della sua attua
le gestione moderata, ridareb
be fiato e forza alle sue com
ponenti Interne più vive e de
mocratiche. alle forze popolari 
del mondo cattolico, sgombre
rebbe il terreno all'avanzata 
di nuovi schieramenti demo
cratici nei comuni, nelle prò 
vince e nelle Regioni Ma per 
un tale spostamento del rap 
porto di forze, è necessaria 
una nostra avanzata, fattore 
primario del rafforzamento di 
tutte le sinistre e della loro 
unità, per la costruzione di 
una prospettiva politica nuova. 


